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singa, ilum regnutn vaca t,  M oguntin i archiepiscopi, ab 
anticjuioribus esse tra d itu r (De Gest. F rcd e r.,  l  I, e. 16). 
E fu egli che determinò i voti dell’ assemblea a favore di 
Lotario in preferenza di Federico d’ Ilohenstaufen duca di 
Alsazia e di S.vevia; e ciò per uniformarsi al desiderio <li 
papa Onorio I I  e del re di Francia (V. i  duchi d ’ A lsaz ia  
a lla  pag. 68, col. 1 ).

Negli atti di ostilità che seguirono poi fra questi due 
rivali, Alberto mostrò sempre un sommo zelo pel vantaggio 
del primo; egli lo accompagnò in varie sue spedizioni, e 
culle sue rimostranze distolse un gran numero di signori 
dal partito de’ suoi nemici. Questo prelato chiuse i suoi 
giorni, giusta la cronaca di Stederburgo, nel i/{ luglio del 
1137, e fu seppellito a’ 34 dello stesso mese nell’ abazia 
d’ Erbach, da lui stesso fondata.

A L B E R T O  II.

1138. ALBERTO, figlio di Federico di Saarbruck fra­
tello di Alberto I ,  gli succedette nella sede di Magonza, 
mercè elezione seguita verso il finir dell’ aprile 113S alla 
presenza di Corrado nuovo re di Germania. Egli era pre­
cedentemente prevosto di S,an-Pietro di Magonza, e la sua 
ordinazione si eseguì a Bamberga per mano di Ottone ve­
scovo di questa città la domenica dell’ ottava della Pente­
coste (29 maggio) dello stesso anno, e non già del seguen­
te, come scrive Serario in seguito ad Ottone di Frisinga. 
Nel n 4o egli recossi a Roma, chiamatovi dal pontefice In- 
nocenzio I I ,  per alfari che noi ignoriamo; ed ivi ricevette 
da lui il titolo di legato della santa sede, che l’ uso solca 
unire alla sua dignità, e che il papa gli confermò. Nel 
11^1 egli si lasciava trascinare nella congiura dei signori 
sassoni, che tentarono di far annullare come surrettizia l’e­
lezione dell’ imperatore Corrado seguita nel 1138 ( Ott. 
Fris ing. Chron.); ma egli non durava gran pezza nell’ il­
lusione, essendosi poco dopo riconciliato con questo prin­
cipe, ed avendo promesso di seguirlo nella crociata, che 
fi» d’ allora stava meditando, ma che ebbe luogo soltanto 
nel 1147. ^a morte quindi non permise al prelato di man­
dare ad difetto l’ impromisione, poiché lo tolse al mondo


